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ROMA — Tutti a casa, dun
que? Se continua secondo 
le tendenze che si registra
no in Italia ormai da al
cuni anni, presto in molti 
potremo tornare a ripararci 
nel < natio borgo selvaggio». 
Magari, questa volta, i Gia
como Leopardi a Recanati 
ci staranno appena a dormi
re la sera, a riposarsi la do
menica: durante il giorno, 
nei giorni feriali, lavoreran
no a Ancona. , - v ( _, u 

I dati più recenti ' sono 
quelli emersi da una inda
gine svolta dalle Casse di 
Risparmio Lombarde (CARI-
PLO) nella regione. Fra il 
1971 e il 1977 la popolazione 
lombarda è aumentata del 
4,2 per cento (da otto milio
ni e cinquecentomila circa a 
otto milioni e 900 mila), 
mentre quella italiana è sa
lita del 4,5 per cento. E* già 
significativo che l'incremen
to di popolazione sia inferio
re, in una zona a altissimo 
sviluppo industriale, rispet
to all'incremento complessi
vo in tutto il Paese (questo 
è già l'opposto di ciò che ac
cadeva negli anni del 
« boom »); e è già significa
tivo che sia solo di 1,7 l'in
cremento dovuto a immigra
zione esterna nella regione. 
Ciò che però più colpisce è 
il modo in cui va collocan
dosi questa popolazione al
l'interno della Lombardia. 

L'incremento maggiore si 
ha, non nella pianura — 
dove si trovano i centri mag
giori, per esempio Milano 
— e non nei comuni più 
grossi, con più di 50 mila 
abitanti: ma in collina e nei 
comuni intermedi. Insomma 
tornano a vincere, contro le 
concentrazioni grosse (Mila
no) e piccole (Brescia), le 
« cento città » italiane. Nel
le aree collinari la popola
zione aumenta del 6,3 per 
cento e l'aumento è soprat
tutto dovuto a - immigrazio
ne (3,5 per cento). In pia
nura Io sviluppo è quasi nul
lo: lo 0,5 per cento. Resta 
come dato più basso quello 
delle zone montane, tradi
zionalmente (si sa) di emi
grazione. La maggiore espan
sione riguarda i comuni com
presi <fra i 5 e i 10 mila 
abitanti (1*8,1 per cento). e 
un aumento sensibile lo re
gistrano anche i comuni com
presi fra i 10 e i 50 mila 
abitanti (sopra ' il 4,5 per 
cento). Per quanto riguarda 
le circoscrizioni provinciali 
è in testa, • per incremento 
demografico, Varese con il 
7,7 per cento, seguita da Co
mo e Bergamo con il 6,1. • 

Insomma in Lombardia la 
popolazione va abbandonan
do il caos di città « mostro » 
come Milano, ormai sature, 
e. si va a stabilire in una 
< cintura » sempre più lar
ga formando quello che vie
ne definito un « sistema ur
bano » o una < area metro
politana » sempre più vasti. 

Va detto subito che il fe
nomeno non è solo lombardo 
ma è italiano. In un recen
te ' studio ' pubblicato dal 
Bollettino del CESPE (Cen
tro studi di politica econo
mica, del PCI), in agosto, 
Piera Rei la osservava che 
una nuova fase si è aper
ta dopo il « boom » del ven
tennio ••• 1951-1971, ' quando 
nei centri con più di cento
mila abitanti si passò da 
una presenza del 20,5 per 
cento della popolazione, al
la presenza di ben il 29,2 
per cento di tutti gli abi
tanti del Paese. Fra il "71 e il 
'77, per la prima volta nella 
storia di un secolo, si ha 
«una diminuzione della quota 
di popolazione residente nei 
comuni più grandi (soprat
tutto nella classe oltre i 500 
mila abitanti), un'attenuazio
ne del calo dei comuni più 
piccoli e una crescita abba
stanza sostenuta in tutte le 
classi intermedie dei co
muni ». •- " : 
: Sarebbe lungo fare la sto
ria della urbanizzazione in 
Italia, cosi come si è svi
luppata nel corso di questo 
secolo, e — oltre — dal 

/ mutamenti in corso nel nostro modo di vivere 

Gli italiani 
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Dal rifiuto del caos urbano 
nasce una tendenza ' 
nuova che evita i 
• concentramenti nelle 
squallide periferie urbane 
La trama antica della 
civiltà comunale ^ J 
Fenomeni analoghi 
in altri paesi 

dire intanto che solo nella 
Italia settentrionale e. nel
la Toscana si è sviluppata 
una urbanizzazione legata ai 
processi di sviluppo e di con
centrazione industriale; per 
il resto del Paese le città 
sono cresciute senza che si 
avesse uno sviluppo indu
striale (con una parziale ec
cezione a Napoli) ma in 
conseguenza della espulsio
ne pura e semplice dalle 
campagne della forza lavoro 
eccedente. 
' Rapportato a cento, l'in
dice della concentrazione ur
bana in Italia ha avuto que
sto andamento in oltre un 
secolo: il 56,1 nel 1871; il 
57 nel 1901; il 57,9 nel 1921; 
il 62,8 nel 1951; il 70,5 (ecco 
il « salto » traumatico che 
scempiò l'Italia) nel 1971; 
il 71,1 nel 1977. 
' Ora le città, gonfiate ol
tre misura — oltretutto in 
un Paese di particolare con
formazione orografica e di 
particolarissima mancanza di 
attrezzature infrastnitturali 
— tendono'a diluirsi in aree 
« contigue ». Non è più solo 
la < cintura » torinese o 1' 
< hinterland » milanese, ma 
sono zone più vaste. Appun
to «aree » di sviluppo me
tropolitano. 

In Italia, di aree metro

politane con più di un mi
lione di abitanti, ce ne so
no otto e assorbono il 73,3 
per cento della popolazio
ne; mentre nelle 14 aree con 
meno di 250 mila abitanti ri
siede appena il 6,9 per cento 
della popolazione. Uno squi
librio, come si vede, cata
strofico anche se la cata
strofe — sembra di capire 
— riguarda più il passato 
che il futuro. Cioè i guasti 
peggiori li abbiamo già fatti 
e sono fra le componenti 
certo non secondarie, dei ca
ratteri specifici della < crisi 
italiana ». , 

Dopo la Germania occi
dentale, anche l'Italia si av
vicina ormai alla stasi del
l'incremento demografico. E' 
una tendenza che corrispon
de a uno schema generale. 
Lo studio ; delle curve di 
espansione della popolazio
ne conferma che a una pri
ma fase di avvio dello svi
luppo corrisponde una altis
sima mortalità non compen
sata dalla natalità; segue 
una fase di « decollo » nella 
quale si ha una violenta 
esplosione della natalità con 
l'inizio di un calo di morta
lità e, in concomitanza, una 
crescita di grandi concen
trazioni urbane, diciamo in
somma che l'uomo entra in 

fase di sovraproduzione e in
golfa il suo « habitat »; in
fine si arriva al terzo sta
dio, la fase ideilo sviluppo 
« alto » cui corrisponde un 
calo sia della mortalità che, 
però, della natalità (e si 
hanno i paesi di tipo scan
dinavo, di veloce invecchia
mento della popolazione). 

Ecco, è a questa terza fa
se che corrisponde il mo
mento della trasformazione 
delle megalopoli in ' « aree 
metropolitane ». Le città 
non sono più in grado di 
fornire i necessari servi
zi a una popolazione crescen
te; la stessa concentrazione 
produttiva risente di questa 
carenza di servizi e tende a 
emigrare altrove. La gente 
si sposta « nei dintorni ». 
Quindi, se si lascia Milano 
per • Varese, è soprattutto 
perché a Milano ormai non 
si trovano più i servizi ne
cessari o li si trovano (a co
minciare dalle case) a costi 
elevatissimi. Accade anche 
altrove. 

Per esempio negli USA do
ve si sta assistendo a un 
colossale spostamento del 
baricentro produttivo-econo-
mico nazionale dalla costa 
dell'Est al Sud. O in Argen
tina dove sta nascendo una 
« area . metropolitana » de-

i 
centrata fra Buenos Aires, 
Rosario e Cordova, un «trian
golo» del tipo quello nostro, 
antico, Milano-Torino-Geno
va. Del resto in tutti quei 
paesi il processo è ancora 
lento, più lento che nella 
vecchia Europa, per una ra
gione semplicissima: che le 
città lì sono più recenti, e 
circondate da grandi spazi 
vuoti. Si pensi che in Ar
gentina, nel 1780 gli abitanti 
erano 150 mila e Buenos Ai
res ne contava appena 85 
mila: praticamente era sol
tanto una guarnigione mili
tare in* un territorio di in
diani nomadi. , 

Ma qui da noi il fenome
no è ben diverso. Qui esisto-
no un tessuto urbano che ri
sale al Medio Evo e una ci
viltà comunale che ha una 
storia vivissima, differenzia
ta. L'area metropolitana che 
va costituendosi dunque non 
nasce nel deserto e come 
semplice problema di razio
nalizzazione, ma si innesta 
su una trama antica. E' cer
to vero che l'inizio di « fu
ga » dalla metropoli non si
gnifica un bucolico « ritor
no » alla • campagna; ricon
quistata modernamente o al 
« natio borgo », ma è anche 
vero che tornare (sia pure 
solo la sera o per la dome

nica), nelle Varese, nelle 
Bergamo, nelle Modena, nel
le Pistoia o anche nelle Ce-
rignola e nelle Lecce non è 
propriamente come andar
si a chiudere in IUIO squal
lido dormitorio e qualcosa 
— anche in termini di e ri-
nascita » delle vecchie cit
tadine — può pur venirne 
fuori, sorprendentemente. 
Ancora una volta, cioè, un 
diverso s e, specifico ?. « caso 
italiano ». •?v -i *•*-&--:ii':*\ 

Non è difficile immagi
narlo. Nella città medio-pic
cola' tornano il 'professore, 
l'ingegnere, l'operaio, il com
messo viaggiatore. C'è Una 
superiorità nel loro « ritor
no a casa » rispetto a quel
lo del personaggio omolo
go che va a chiudersi in 
qualche « casone » o in qual
che « stellare » o in qualche 
« satellite » delle periferie 
delle megalopoli. Il bar sot
to casa è ancora aperto, c'è 
ancora il «Nino » o il « Nan
do» che discutono della.«par
tita », c'è magari il tempo 
di passare in trattoria da 
« Giovanni » o di farsi una 
« boccetta » 'al bar della 
stazione. E poi }1 sabato se
ra c'è il Consiglio comu
nale, e c'è da discuterne poi 
fino a tardi. E domenica? 
Si va a pesca in luoghi no
ti, a caccia, o a spasso, a 
farsi le tagliatelle dalla « so-
ra » o dalla « sciura ». Boz
zetti di villaggio posticci? 
Forse, ma qualcosa lascia
no — del loro miele — fra 
le dita. E dunque sorpren
dentemente, dalla finestra, 
può rientrare quel « vivere 
insieme » che avevamo cac
ciato dalla porta delle spet
trali periferie della solitu
dine, della famiglia « unicel
lulare ». dell'abbandono. 
i Non diciamo che cosi si è 
vista dell'UTOPIA realizza
ta, diciamo solo che un pro
cesso di questo genere — di 
« ritorno », ma di ritorno 
« diverso » — sta comincian
do. Prendiamone atto. ';. 

Nuovi strumenti per là ricérca storica 

# eom 
Un archivio elettronico ha memorizzato i discorsi dei fon
datori della Repubblica — I nomi e le parole più citati 

Ugo Baduel | 

ROMA — Prenriiiimo il primo capoverso (in 
gergo parlamentare il primo comma) dell'ar
ticolo 1 della Costituzione. Dice che < L'Ita
lia è una repubblica democratica fondata sul 
lavoro ». Bene: è pura curiosità, o non sti
mola più ampie riflessioni, l'andarsi a risco
prire che, di questa frase, alla Costituente, 
i comunisti (emendamento Amendola-Laconi-
Jotti-Grieco) avevano proposto una versione 
tanto significativamente diversa, di un'Italia 
che è a repubblica democratica di lavoratori*! 
Il discorso potrebbe valere, e vale, per tutte 
le norme della Costituzione. E sollecita al
meno un paio di interrogativi: come nacque 
materialmente ' la Costituzione? e, in partico
lare. attraverso quali processi, correttivi ' e 
integrativi, l'originario progetto elaborato dal
la commissione a dei settantacinque » fu tra
sformato — dalPAssenihIca costituente, in un 
«errato e costruttivo confronto ideale e poli
tico — nel testo definitivo della Cartai appro
vala il 22 dicembre '47 

Una prima risposta organica, frutto della 
collaborazione Ira IBM-Italia e Istituto per 
la documentazione giuridica del CNU, è il 
denso e prezioso volume ' (a La • Costituzione 
italiana — Analisi degli emendamenti r>) pre
sentato ieri mattina ai giornalisti nell'auletla 
di Montecitorio dai dirigenti dell'IBM con 
l'ausilio dei complessi apparati elettronici gra
zie ai quali l'opera è nata ma che possono. 
ormai rappresentare la base di una gamma 
vastissima di studi specializzati e comparati. 
' Che cos'è, infatti, la ricerca che ha pro
dotto questo primo studio? Nel quadro di 
un più ampio progetto, e con l'impiego ov
viamente del calcolatore, è stato costituito 
un archivio elettronico che ha memorizzato i 
vernali di più di quattromila interventi e di 
miUcseltecento emendamenti oltre ai testi pro
posti, approvati o respinti, per un totale di 

oltre venti milioni di caratteri. Una testimo
nianza minore, eppur già significativa, della 
ricerca? Nel corso della discussione plenaria 
del progetto, da ' putto dell'Assemblea costi
tuente "• in plenaria, le parole libertà, ' ugua
glianza : e ; democrazia furono pronunciate ri
spettivamente 3.590, 113 e 1.471 volte. Il no
me più evocato? Quello -li Mazzini, in 99 oc
casioni. E Montesquieu batté di misura Marx: 
33 citazioni a 30. 
' Apparentemente insignificante, questo tipo 

di analisi dei testi dà invece la misura pro
prio delle potenzialità e della flessibilità del 
patrimonio memorizzato: ricerche settoriali 
e interdisciplinari, analisi storiche e giurìdi
che, studi e confronti che altrimenti, se svolti 
supli archivi di tipo tradizionale, richiede
rebbero mesi e anni di lavoro. Invece ora si 
può accedere a tutto questo materiale, e per 
qualsiasi richiesta,, direttamente e immedia
tamente per ottenere risposte in pochi se
condi, praticamente in tempo reale, come 
hanno potuto ieri costatare gli stessi gior
nalisti servendosi di un comune terminale. 

Il volume presentato ieri non è un punto 
di arrivo della ricerca; ma costituisce solo 
una dimostrazione dell'ampiezza degli usi e 
degli sludi cui essa può essere (e speriamo 
vada) piegata. Qui sia il senso delle espres
sioni di apprezzamento che ieri mattina, ri
cevendo • i dirigenti dcll'inM-Italia • (l'ammi
nistratore delegato Riverso, e il direttore cen
trale DÌ Seysscl) i quali avevano voluto farle 
omaggio di una copia della ricerca, il presi
dente della Camera Nilde Jotti ha avuto per 
l'iniziativa augurandosi che essa contribuisca 
alla ' conoscenza dei lavori preparatori della 

,'Carta e. quindi, del grande valore del con-
fronto da cui nacque la nostra Costituzione. 

g. f p. 

Esce dal silenzio un protagonista della guerriglia greca 

Markos, 

e una tragica 
sconfitta 

Sono trascorsi frtnPannl dalla sanguinosa conclusione 
della guerra civile in Grecia. NELLE FOTO: 

a fianco, partigiani greci che danzano; 
in alto, Markos Vafiadis, comandante della guerriglia 

Si chiamava Nicola: aveva 
si e no trent'anni quando, ab
bandonata la sua bottega di 
stagnaro a Durban. in Au
stralia, attraversò mezzo mon
do per giungere a Budapest, 
e di li arruolarsi come volon
tario nell'esercito del genera
le Markos (di cui oggi si tor
na a parlare, per essere riap
parso a Belgrado, dopo tren
t'anni di silenzioso esilio). E-
ra il maggio del 1949. Come 
il mio amico Nicola, a Buda
pest erano accorse decine di 
giovani greci — dall'Egitto. 
dall'Etiopia, dalla America 
Latina — per dare una mano 
ai guerriglieri di Markos che 
da tre anni si battevano sul
le montagne dell'Epiro, col 
sostegno dell'URSS e degli al
tri paesi di democrazia popo
lare. ma soprattutto della Ju-

Medio Evo in poi. Si può i goslavia. Con illusoria gene

rosità, quei giovani avevano 
risposto convinti dai proclami 
che promettevano, « dopo un 
ultimo sforzo il socialismo in 
Grecia*. 

Nicola morì presto, sotto un 
bombardamento: e come lui 
quasi tutti i suoi compagni di 
quel gruppo (tranne uno, di 
nome Sevastòs, ancor oggi vi
vo, nell'Uzbekistan sovietico, 
assieme ad altri 15 mila par
tigiani greci, ai quali il go
verno di Atene continua a ri
fiutare U rimpatrio). La tragi
ca guerra civile, si sarebbe 
conclusa il 29 agosto 1949, con 
la vittoria delle truppe gover
native. 

Quando però il mio amico 
Nicola giunse a combattere 
sui monti Grammos, che se
parano la Grecia dall'Albania. 
Markos non c'era più. Si sus
surrava che fosse ammalato. 

anzi che stesse per morire; 
solo pochi sapevano che, già 
dal marzo 1949, al termine di 
una clamorosa rottura cól se
gretario generale del PC gre
co, Zahariadis, un aereo lo a-
veva portato in URSS. Qui, 
aveva avuto inizio il suo lun
go esilio. . . . . . 

Markos Vafiadis, nato nel 
1906 in Asia Minore, era giun
to. profugo dalla Turchia, a 
Salonicco nel 1922 ed.era en
trato a lavorare in una fab
brica di tabacco. Aveva 18 
anni, nel 1926, quando aderì al 
partito comunista. Presto di
ventò un dirigente dell'orga
nizzazione comunista macedo
ne e nel 1941, insieme ad al
tri comunisti: creò te prime 
unità dell'esercito di liberazio
ne nazionale contjo gli occu
panti nazi-fascisti, l'ELAS. di
venendo dirigente della Resi-

• • ( ' f f ' - f - . ' / ; i II'-1* 
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sterna partigiana. - " - -'•>" " 
• Dopp la liberazione, nel '45, 

venne eletto dal 7. congresso 
del partito comunista greco, 
membro dell'Ufficio politico e 
della segreteria e tornò a Sa
lonicco a dirigere la Federa
zione macedone del partito, 
in condizioni drammatiche. Le 
bande armate di estrema de
stra, assecondate dalle auto
rità. si erano scatenate con-. 
tro chi aveva partecipato al
la Resistenza. Al momento del
la liberazione, il partito co
munista aveva sottovalutato il 
disegno di Churchill di impe
dire. anche a costo della guer
ra civile, che la Grecia sfug
gisse al suo controllo. 

Interpretando a suo modo 
una situazione, assai incerta 
e gravida di minacce reazio
narie, Zahariadis la giudica
va « rivoluzionaria ». Tra l'al

tro egli tendeva a ignorare gli 
inviti del PCUS — e quelli, 
analoghi, di Togliatti e Dimi-
trov — che sin dal 1944 rac
comandava ' al partito greco 
ponderazione e moderazione 
per < conservare le proprie 
forze ed evitare l'isolamen
to ». Nel febbraio 1946, men
tre era in ballo la questione 
politica di partecipare o me
no alle prime elezioni legisla
tive del dopo-guerra, Zaharia
dis strappava al Comitato cen
trale del suo partito una ri
soluzione con la quale si de
cideva l'astensione dalle ele
zioni e il passaggio, effettua
le, alla lotta armata. Markos, 
insieme a pochi altri, si op
pose a quella decisione, ma fu 
in minoranza. E U 31 marzo, 
con un attacco partigiano ad 
una gendarmeria di Litohoro. 

! 4&,:.').••. •-_:•£.. .*.}•<•.•;;;•••>* 
alle falde del monte Olimpo, la 
guerra civile ebbe inizio. 

>• Dopo, alterne vicende, a me
tà del '47, la situazione si to-

, vescia nèttamente • a favore 
delle forze governative. 

Gli inglesi presenti in Gre
cia furono soppiantati dagli 
americani, in piena sintonia 

. con la dottrina Truman del 
€ roll back »: le città vennero 

• isolate, la trasmigrazione for
zata di cinquecentomila conta-

.. dini da una-regione all'altra, 
.' privò Markos della possibilità 
• di rafforzare l'esercito guerri

gliero, come si era proposto. 
La conquista dei centri ur-

: bani si rivelò ben presto im
possibile. Tuttavia, alla fine 
del '47, Zahariadis • ebbe la 
idea di occupare la città di 
Konitsa,- nell'Epiro. Avrebbe 
dovuto essere, secondo i suoi 

: progetti, la capitale di - un 
: governo provvisorio, <. • che 
; l' URSS sarebbe •< poi stata 
• chiamata a riconoscere. - < A 

Konitsa. ricorda Markos, nel
le sue memorie, le nostre for
mazioni sì sono battute con 
eroismo per sette giorni, e 
abbiamo avuto seicentocin
quanta tra morti e feriti. Ma 
la città non fu conquistata». 

D'altra parte, occorre ri
cordare che anche Stalin non 
aveva mai nascosto dubbi e 
disaccordi sulle scelte com
piute dai greci, nonché sulle 
possibilità di una vittoria del
le truppe di Markos. A metà 
del 1948 (prima ancora delta 
rottura sovietica con Tito) i 
dirigenti dell'URSS, in un in
contro con gli jugoslavi, e-
spressero il parere che la lot
ta armata in Grecia non aveva 
più possibilità di successo. 
. La consapevolezza della tra
gica impasse, venutasi a de
terminare, indusse Markos a 
sostenere, soprattutto dopo la 
rottura dell'URSS con la Jugo
slavia, l'opportunità di un ri
piegamento strategico, che 
guardasse alla possibilità di 
una soluzione di compromes
so, limitando nel contempo le 
ostilità militari ad azioni di 
guerriglia, anziché dì guerra 

i: -":-? ,"• .-. : . . : " -' ' 

di posizione. Nacque di qui il 
conflitto aperto con Zaharia
dis, il quale accusò Markos di 
€ opportunismo di destra ». 
giungendo ad inaudite aberra
zioni polemiche. Nella prima
vera del • 1949, dai sovietici 
venne ancora un suggerimento 
ai comunisti greci di ritirarsi 
in Albania, cessando la lotta 
armata. Fu elaborato anche 
un piano: una pausa interve
nuta per la discussione all' 
ONU della questione greca, 
indusse però Zahariadis a ri
prendere le operazioni milita
ri, nella speranza di ottenere 
condizioni più vantaggiose in 
una eventuale trattativa. In
vece, U passo dell'Onu non eb
be esito, l'esercito governati
vo passò all'offensiva costrin
gendo l'esercito partigiano a 
varcare U confine. 

La guerra civile era costa
ta, secondo i dati ufficiali, 
50 mUa morti, 6.500 comunisti 
erano stati fucilati dalle corti 
marziali; altri 40; mUa - tra
scorsero gli anni migliori del
la loro vita in carcere. Sessan
tamila circa. fra guerriglieri, 
donne e bembini, si rifugiaro
no in URSS e nelle democra
zie popolari. Mólti, più della 
metà, vivono ancora B. bat
tendosi contro le burocrazie e 
le leggi assurde della guerra 

civile tuttora in vigore in Gre
cia, per ottenere il rimpatrio. 
Fra questi, anche il leggenda
rio generale Markos, che in 
questi giorni si trova a Bel
grado. ospite delle autorità 
iugoslave, e contro il quale 
pende ancora una taglia del 
governo greco del 2 luglio 
1947, che lo vuole « vivo o mor
to ». £' la stessa taglia che 
pendeva sul capo del suo più 
accanito avversario di partito. 
Nicos Zahariadis, morto in esi
lio nel 1973, a 71 anni, in un 
paesino siberiano, non lonta
no da Irkittsk: era stato ra
diato dal partito nel 1957, per 
essersi opposto alla destaliniz
zazione nel PC greco. 

Anziano e ammalato, Mar
kos è vissuto in tutti questi 
anni prevalentemente a Pen-
za, nella Russia centrale, con 
la famiglia, lavorando come 
orologiaio in una cooperativa. 
Oggi è pensionato. Non è i-
scritto a nessuno dei due parti
ti comunisti greci, che oggi 
operano nel suo paese, segna
ti anch'essi dalle lacerazioni 
polemiche insorte al tempo 
della guerra civile, dal tragi
co destino che ne seguì per il 
popolo greco e il suo movimen
to operaio. . . . - . - . 

II conflitto, che lo aveva op
posto a Zahariadis, avrebbe 
infatti avuto un seguito anche 
dopo la conclusione della guer
ra. Nel '50, Markos inviò una 
lettera ai dirigenti del partito 
sovietico tacciando Zaharia

dis di € trotzkismo ». E qualche 
tempo dopo (in un incontro a 
Mosca, tra Stalin, Enver Hod-
xa, Zahariadis e l'ex premier 
del governo provvisorio greco 
Partsalidis) si dice che Molo
tov, prendendo le difese di 
Markos — così racconta lo 
stesso Partsalidis — sostenne 
che la sua tesi per un ripie
gamento strategico (la guerri
glia e il compromesso, anzi
ché lo scontro frontale) era 
quella giusta: *Altro che mat
to — disse Molotov — se ha 
visto più giusto di voi! ». 

Antonio Solare 

Le architetture 
esposte *a Terni 

Il « neo
realismo » 

di 
Mario 
Ridolfi 

Un'opera tra le 
più significative 
del Novecento 

La collaborazione 
con Frankl 

Ridotti: studi pm casa Ottaviani a Marcia 

TERNI — I locali in corso di re
stauro di Palazzo Mazzancolli ospi
tano sino al 2 dicembre un'ampia mo
stra. organizzata dal Comune di Ter
ni in collaborazione con la Provincia. 
la Regione Umbria e l'Azienda Auto
noma di Soggiorno e Turismo, sul
l'opera di Mario Ridolfi e Wolfang 
Frankl. due protagonisti della vicen
da architettonica e urbanistica del
l'Italia contemporanea. 

Al di là di ogni lecita e funzionale 
periódizzazione cronologica (che gui
da la disposizione della mostra), al 
di là di ogni collaudata categoria sti
listica. l'opera di Ridolfi e Frankl 
appare segnata da una singolare uni
tarietà di metodo che si fa ideologia 
dell'architettura e che percorre tutti 
i progetti, dagli esordi giovanili ne
gli anni Venti alle opere più recenti. 
Si può certamente parlare di reali
smo di Ridolfi in quanto le sue pro
posizioni architettoniche e urbanisti
che più che tendere a rappresentare 
la realtà urbana, aspirano a coincide
re con l'esperienza concreta della cit
tà. con la sua quotidianità fisica e 
di fruizione. 

L'emergenza formale e la ridondan
za linguistica che informano i pro
getti del dopoguerra: dalle torri di 
viale Etiopia - a Roma, ai diffusi in
terventi ternani, la casa dei «44 ap
partamenti » per la cooperativa Temi. • 
le case Francali in corso del Popolo 
età, hanno lo scopo implicito di tra
smettere emozioni attraverso l'accen

tuazione della natura metaforica del
le immagini. 

Al tempo stesso Ridolfi e Frankl. 
fedeli agli assunti del primo raziona
lismo tedesco, ritengono compito spe
cifico dell'architettura il controllo del
la crescita urbana, attraverso l'in
tervento sui meccanismi di produzio
ne edilizia, e dunque Io sforzo di ra
zionalizzazione del processo edilizio 
tramite strumenti squisitamente disci
plinari, quali l'unificazione dimensio
nale, la prefabbricazione a piccola 
scala. la perizia tecnica, l'uso smali
ziato e sapiente dei materiali e delle 
tecniche locali. Elementi che. siste
matizzati scientificamente, verranno a 
costituire il corpo teorico e strumen
tale del Manuale dell'Architetto (1944/ 
46) cui Ridolfi e Frankl diedero un 
contributo fondamentale. 

Se l'architettura è la materia riva 
che dà corpo e immagine alla città. 
il piano urbanistico alle diverse scale 
ne costituisce Io scheletro portante. la 
trama profonda della morfologia strut
turale. Questa bipolarità è assunta da 
Ridolfi e Frankl come imprescindibile 
ipotesi teorica e operativa e segna po
sitivamente la collaborazione ultratren-
:ennale con l'Amministrazione ternana 
nella gestione felicemente propositiva 
della ricostruzione.e dell'espansione ur
bana. La stabilità politica e la spregiu
dicata lungimiranza dell'Amministra
zione hanno reso possibile la singolare 
continuità di una pianificazione urba
nistica comunale, ' testimoniata dalla 

costante presenza di Ridolfi e Frankl. 
che. anziché procedere per utopistiche 
prefigurazioni rigidamente unitarie, si 
è articolata empiricamente «per par
ti », fornendo volta a volta dei pezzi 

. di città fondati su proposte di tipi edi
lizi e quindi di utilizzazione del suolo, 
individuate sperimentalmente in ade
renza alle specifiche situazioni urbane. 
Una strategia ricca e complessa, che 
continuamente rimette in discussione 
se stessa, «difficile», sicché rifiuta 
la facile demagogia delle parole d'or
dine. per assumere la ragionevole co
stanza del dubbio come struttura della 
conoscenza. 

E* per questo che la mostra di Ter
ni diventa l'itinerario critico anteriore 
della vera mostra, quella il cui luogo 
non è Palazzo Mazzancolli. ma la ritta 
tutta. E' così che essa non esaurisce 
il suo significato nella semplice cele
brazione di un artista, per divenire in
vece il coagulo sintomatico ed espres
sivo della politica culturale messa a 
punto dall'amministrazione, che com-

\\prende la discussione pubblica e con
tinua delle scelte di piano (proprio in 

r questi giorni è in corso fl dibattito 
sulla variante al PRG di Ridolfi e 
Frankl); la formazione di personale 
tecnico intraprendente e culturalmente 
aggiornato;. la messa a punto dì un 
programma culturale organico e siste
matico che comprende mostre, hap- . 
penings audiovisivi, seminari aperti al
le Università.. . ;, 

Claudia Conforti 

ALERAMO 
UN AMORE INSOLITO 
Diano 1940/1944. Con una Lettura di Lea 
Melandri. Scelta e cura di Alba Morino. Una 
donna ama un ragazzo. Un poeta sconoscìu 
to ama una donna famosa. Una donna forte 
ama un debole: il debole è il più forte. Sono 
gli anni della guerra. Lea Melandri rintraccia 
il legame madre-figlio nel meccanismo del 
rapporto amoroso. Lire 6.500 
Della stessa autrice Una donna (115.000 copie). 
Lire 2.200 / Diario di una donna. Inediti 1945/1960 
con un ricordo di F. Cìaiente. Scelta e cura di A. 
Morino (36.000 copie). Lire 5.500 
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